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ILLUSTRISSIMO SIGHORM 


1 L tanto rinomato Melodramma A MALI At 
e Carlo , 0 (ìid T arrivo delia Sposa, scrit- 
to dalla subitene Penna .di Andrea Leone Tot - 
fola , e posto in musica dal celebre Maestro 
Guglielmi nella Capitale di questo Regno, è* 
la prima Opera , che si espone su queste vo- 
stre Scene nel prossimo CarneVile : Hanno 
giustamente riputato gli umili Jmpresarj , per 
dare al sudetto Melodramma un maggior vi- 
gore per il suo felice esita, di fregiar la suà 
fronte col suo degnissimo Home tanto amato 
e stimato dall ’ intiera Popolazione • 

Implorano gl* lmprtsarj suditti dt accet- 
tare siimi dedica in segnale di vera stima e 
venerazione ben dovuta al tuo nobiT Animo , 
sempre propenso a sovvenire i seguaci del a 
più bella , ma sventurata virtù j dichiarandosi 

Di y. $ , tìlrrta > 

\ » 


t)tm ed Olmi Servi veri 
Angelo Ferrari e Lorenzo Albani 
impresari . 


Yj* ' 
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, ATTORI. 

» » . t v. . • ' , 1 1 

. ' * 

AMALIA Villani 

CARLO suo’ segreto Consorte , e pro- 
messo a 

^GIULIA amante di 

v H'RA^CO'di Mònve'rd sotto ri nom- dì 
- GASPERINO : • 

. Il CONTE ONORIO AMBROGI P-idre 

[ dr Carlo, — .. . . 

lì MARCHESE BOTtlFAZIO N«polfc 
tano Padre di Giulia ; . 

GELTRUDE Villana confidente di AMA- 
LIA- * • • <- > v - 

CHECCO Cameriere dei CONTE 
ÈRRIGO j Piccoli figli dLCARLOj 
fdETJLDE \ ed AMALIA . . 
MALNATO capo degli Armigeri del.’ 
CONTE ' 

CORO d’ Armigeri, ? V. ? 

SOLDATI . **% ■>*. < . » • ' 

La Scena c in Roma . „ . . 

La Musica è dei celebre Maestro G uglielmi* 
Primo Vrolino=: Sig.Macstro Sebastiano.. Pa- 


ganotti . 



Lo Scenario è tutto nuovo d* invenzione 
dd Nubi! Uomo Sig. D. Giuseppe Tulij. 



• » 


■'.'J 


KBNA-PRIM A 
Gallerìa in caia del Conte, porta in mezzo e ‘ 
quattro laterali./ 

Cbeceo affannilo va a bussare alla porla dell'\ap - 
partamene del (onte, il quale e sce con premuri jrr 
indi il Marchese , infine "Giulia e Gasp ermo dal* 
la porta di mezzo. S - 

C hec. \H chr- guaio che dsdetta , 

V^/ Eccellenza, presto fuori; 

Conte Cosa vuoi con tanta (reità?" 

Cbec. Vi k una brutta novità; 

i^ ll-IWirchfcse colla spora * 

E arrivato a sto momento. 

Con. .Egli è giunto, oh ciel , thè sento! 

• k «*<•;***. 

Co». Arrivai dovfcatv^inaani . .. 


Air 

' Quai sofrpreS£ r inaspertata* 
Ckec. Ayea fredd^^r la strada , 

Hi voluto anticipar. 

Co». Non è Carlo prevenuto ! 

La rinch uso... ah , son perdutof 
Giusto ciel' chi mi consiglia? 1 
Qual ripit-go ho da trovar? ! , 
Questo brutto parapiglia 

Chi pfìteya mai pensar . . 

A sta casa veramente 

Non si è letto il Galateo ; 

..Sto si Conte maccabeq 1 
Quacthe zotico sarà . 

Cosi. Ma scusare caro amico. 

Mar. Ma che t’ aggio da «cusà? 

Ussoria s’ c osi ntormato , 
"LoCoVtinoè 1 n.uorto desso, 

Si mmesaglie cchiù lo flato, < 

Mo me torno a ncaròrzà . 

Con . Per doman mi diè , l’avviso ■ 

Ecco qua il suo fogliò i itìff IO.» 
Mar* Aje ragione, lo conieuo. 
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M’ aie no buffo , $ 4allo cdn . * 
6iuiiamia, t rb3 si cioncar* ) X*) . 

Gwl. Mj ha il, viaggio nit pov stancata , 

Ah! .,(?<*/ ( Prudenza/ ) 

i Gmi.r) Non ho core! ) 

Con. Deh permetta ii^Genitore 
- ^Che lua. figlia io stringa al seno f 
. V E.drl mio paterno amore 
. . ,'^Or la, poss’ assicurar ? {hY 
Mar. Usci a faccia non c’ fe male: 

Ma ccà majica.il principale .. . » 

Mar. Lo Contino? . 
le». Ei non sàpea, . • 

Mar. Che, non c’ fe? 

Centf Alla caccia è. un poco uscito , 

Via a moumenti tornerà. 

Mar. Ora vide che stordire, 

Isso aspetta sta maliarda 
E ba fora a caccia . L V..* *• 

■Con. Più parole ròn facciamo, 

Al piacer ci abbandoniamo, . 

Tutto rida a noi d intorno 

Tutto sia felicita. Vv*\ 

ÌM*r. pota a’ò malinconia ; J 

Star volimmo in allegria; 

Consto fe tempo di piacere» 

De godere e pazzià. V 

JSar. ^ on re$ifto aI suo tormento f 
cohfus* e sbalordir* 

Quella calma, che {j£« smarrita 

• * • * ”1 

Più ricorno in non fa, 

.. Con. Siete dunque persuaso , Signor Marchese , • 

/ 

• % 

(a 1 ) jt Giftli* che entra (spasso lento pssestiu d* 
Gasperin*. 

. (b) ÀbbraCkié Gialla che freddamente f or ri sponde* 

* ' * . * 
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Mar. ^Non ne pirfammocfvà / tlt de. regoli wr 
Co, io so k’ corno franco, cheMo che tengo 7 * 
lo core, tengo a fa vocca ; me nfoxzo r.uctonzie- 
kno , ma quanho aggio sfocaco , addevenro no 
peccenlio co le rete nel le- Veramente io aggio - 
.fatto lo sbaglio che ho voluto viaggia por») de 
Fotte p’ arriva pr resto : orsù damme no vaso, e ' 
non ne sia niente ih ù . *" / 

Co». Mi piace il vostro' umore : eguale non mi 
'serfabra però quello di vostra 'figlia; è mesta, ' 
b molto concentrata. Non è vero, Marchesm» f 
ti**. Vi replico, Signore, che lo .strapazzo del ; jnaggio* 
Mar. Lassala ì sì (• , tra strappasela poverella, 
e pò bisogna compatirla, non buò che faccia la 
zita contegnosa ? che ne d’Ce Gasoarr) ? ‘ ■ 

9*i. Verameute , Eccellenza , nel montare .lecca- 
le accusavi un sfinimento di ^òrze. 

Co», Volate un Elisirc. un cordiale, un fiftoyai* 
.iti.vo^ fatò chir.marV.sl med co . • . % ; 

W«r7 fu qua mieH^.^''c^curgo' nne, v'sjà :ewii* , .. ; 
tanno? Le f&mmcjt&^nòj^ roafe-, téngò»?> 

i < ino- U, -sette spirete^m^fe a lè gatte'; e porno 
vene lo sposo g&ifc '■‘^0^ 'Vj^>ana : no can- 5 
Ciatielio, no vssilio a la mano , no <Ji$cnrzett® 
azzecca >o je auto ché'^balsamo aromatico, e il», 
i »lrr« , ristorativo e cordiale. , 

dui. Signor Padre, esigè riposo' lo statò della miti' 
‘debolézza. ’ iùì%f 

tvn. E’ la preparato il vestirò appartamento, vfcl 
ne siete l’ aisolura padrona. > . 7. 

Mar. Si jatnnjo , ca me voglio spoglia ; stò ftidè* 
tiello no poco: sì Cè , me d? : e licenzia? 

C°h, E adesso /fate voi complimenti. 

Mar. Mo ,m aje duie buffe , e aie ragione doje VO» 
te. Quanno arriva lo C*npno f . f 
Con. Ci s intende , vi fatò tosto avv sarò. / * 
Jdrr.Jammo Giulietta mia, e come state sfrea» 
tata. Ahu, mammeta la sera che la sposuie ab- 
ballava comme à na diavola .scocete , murino 
■Bische*, coni radanze e auci halli moderni j e t* 



pi# ftje cadfe Io pane e caso de nr>ano. Gaipar- 
rì agge pazienza appojah no poco . vìa ' . 

Gdf t j Venite Eccellenza [ coraggio) 

G iul. ( Non reggo in piedi • )‘ ; 

Gaz. ( Coraggio ti dico. ) y 

Gì, (AhJroiba del tutto abbandonata ) entrant i 
' ■ ” S C E N A ì>. ' ’ - '• 


% Conte e Checca. • 

Con. Cfeecco ; chécco. Che e. Eccellenza, 
t óft. pigila bene d’ intorno : Or che il Marcheae 
" 7 c la figlia prendon ritfos.o è tc mpo di sprigionai# 
mio figlio. ' 

€k • Non so se con tutta la vóst’larfe riuscite 2i 
: persuaderlo) chi sa come stara arrabbiate/ Lo 
.jurete rinchiuso per un ann<, mentre tutti cre- 
dono che abbia fajrtó un giro per l’itaiia. 

Cpe. Apprcpòsiro , come* hai tu fatto per a cere? ^ 
ditare il suo finto ritorno ? J ' } 

Ch. Ho quietato io con bel modo rutti i servidori. 
Con. Bravo/ se mi sarai fedele, io farò la tua 
i fortuna.: tieni, gli dà una bona . 

C b. Sempre così , Signore , che per Voi mi vado 
#; ancbe a far scannare. * ^ 

Carij Se arriva qualcuno sappi rendermene avvisato.' 
Ch. là son nato' per essere segreto, via. 

C fin. Qrsù conviene che Carlo ascolti una volt* 
i! tuono imponente della mia paterna autorità 
ed aprren.da ad ubbidirmi. Cario , Carlo, avan. 
isti ; è tuo padre chè ti ' fa degno della sui 
presenza [.apre la stanza ov* bearlo , ed intucrm 

sommesso lo chiamai 
: S C E N a 111-, 

Cfr/o esce in àbito semplice , e ditto ; poi Checca , 
indi il Marchese , Gtuha e Gasperino, 
tur. E fia ver.* la voce ascolto 

Dell’ «maro genitore , - ). 

Trionfato ha nei suo core 
La pietade a mio- favor ? 1 i . 

fon. Son lo «tesso: e di ubb dirmi J 

Tempo è alfiu di darmi un «egn« . « 


■'*'£gSBfcjta». 


-ff) 

^Mitigar cosi lo ideino , J 

, Tu potrai del genitof . V * . «t 

Or’. Che mi chiedi ì Con. E' la tUl Spot* 

- Arrivata, e là riposa . J . 

C<*r» Chi? Co»! La ignori ? •&’ Giulia. ; 

CariGh stelle/ Con. Se ti mostri a me ribelle, 

. Se la man non le darai i . '> 

Tu' la vittima sirai • * ■ 

Del peterno mio rigor. • * 

Car. AI mio piànto ormai ti-artert^ . ) 

1-. ‘ Quel lu.ror, deh! calma e cedi • , • 

Ah / l’arbitrio a me concedi, *. ■ • , 

Degli affetti , e del mio cor . 

(C#«. V ieni . . . C<ir. Ah nò . . , 

Lcn. Resisti ? Car. Oh Dio ! , { 

fon. Scellerato! car. Ah padre mio! 

, fon. Nò più padre a te non seno, . , :> ì . 

t Ti'detesto, tì abbandono, . . 

Maledirti io pur . f . . car. Tacete! } r ; 
Quale eccesso , quale orror ! 

- * * Non ha freno il mio furor.. 

car. Poveri figli miei ! 

.Arnaiia , io vi perdei! 

Ah non si dà tormento • r 
Di questo mio Maggior. 
con. Straziano a gara H petto , 

Sdegno, paterno affetto: 

. , Nò norì si dà torménto 
Di quésto mio maggior. 

itti*» Ignorar non dovresti, giovane pertinace, che 
non son uso a replicar i comandi ; mi lusingava 
che ’l career d’ un anno ti avesse reso più saggip 
Car. Ma ...con. Taci , è tempo di risòlvere; in me. 
ravvisa o li tuo padre moroso o il tuo severo 
giudice: corri a stringer la piano di Giuliache n ‘ , 
ti attende ; allora il padre ti apre le bracccia e 
iti perdona Ardisci rifiutarla^ ebbene il tuo giudice 
chiudendoti all’istante in un perpetuo orrido car- 
cere', ti priverà- de’ beni paterni, ti lascerà in _ 
seno alia pallida indigenza, ed in preda a tutc’i 
terribili effetti dell* paterna indigoanone. 
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C#r. ( ^fce far£! Amalia , per rivederti * neeef- 
ria la mia umiliazione) ah padre ! il tuono ino* 
ponente delia vostra voce ha scassa l’ anima mia 
«lai suo letargo . v ario non saprà. Z, (chè 
«pena! ) non saprà .opporsi ai suo padre. 

Con. Ecco itmip." Cupo ; la ragione ha trionfato 
deha sua- debolezza , lo restituisce a se stesso... 
il padre lo abbraccia, e ^.Giudice lo perdona. 
Car. ( Ah piuttosto la morte che abbandonar la 
mia Amalia ) • ■* ' & 

Con. Per colorire il tuo ritiro di un anno b« fat- 
to a tutti credere un tuo viaggio per l’Italia, 
ed il ritorno nella scorsa notte ; Giulia e suo 
padre meravigliati delia tua mancanza nel iorò 
impreveduto arrivo hanno egualmente creduto 
chè tu eri alla caccia, tj sia tutto di norma , 
onde io non testi smentito, ( hecco , Checco, 
Cb. Eccomi qua,. Con. Dì al Marchese che mio 
tìglio è tornato dalla caccia. ' 

? Cb. { E’ fatto ). Ed eccolo che con rutta confiden- 
za se ne viene in veste da camera , che pare 
Artabano in Cartegme. via . , 11 

%iar. Ne si Gò, sto figlio tuio n’ vece de ) a cac* 
eia de penne, se fosse «ficcato dinto a qua mac- 
chia p'aspettà quacche fucetela co la magno** 
e la gonnella? • ' ■ . ~ *''*•* 

Coi. Eccolo , signor Marchese , che inebriato di 
piacete all’annunzio del vostro felice arrivo 9 
senza nemmeno comporsi in abito decente coc- 
v re a baciarvi la mano, ed a salutarla sua sposa. 
2 Wmt. Oh figlio mio beneditto / abbràccìanno a te 
m’amcordo quanno abbracciava a mammeta, 
che m’ era commarell 3 / perché renette lomóc- 
cature a lo Marremonio de la sore . . . 
t*r. Signore, son tenuto alla vostra compiacenza, 
&tsr. Ora vi! no Leone de cascia v-i ( scusa si 
( ò , ca sìmmò bruttolille tutte 3uje ) ha cac- 
cato no me rolil lo accori accuphcio? Giulia » 
G alia , Giulia. '* 

Eitche gridate? w tendo pian pièno 

— ' * -/ . s 



%i$r. 1 camnaifia gneliata «aia! videtillo marita* 
tot che ti Rare ? è no capretta allattato dado* 
|e mamme/ ' . . > •’* ' '* 

Cittì. ( Oh Dio, come saprò risolvermi / ) 
far.{ Amalia, oh quanto sei più vezzosa agl* oc* 
chi mìei/ ) pansé. 

piar. Ne si Co, tu che sì smorfia , me sapide a dì 
che nominerò fa I* aggrisso de io Sole pò la Luna/ 
fon. Che dir volete, Sig. Marchese? 
piar. Ca figiema e figlieto hanno fatf a n’oscura* 
tiene visibile . . 

Con. Sari il soverchio piacere che toglie loro ja 
favella . 

Jiar. Gnernò , fe 1* incomoda presenta di nui Gno- 

{ j che li fa sta schizzignuse . io quanno face y a 
* ammore co la bonarma de la Marchesa avar- 
ria accisa na brutta Zia scartellata , che m’ ave- 
vano data pe sentinella morra. Lassammo!® su- 
V le, che * e chiacchiareano na mascellare 

nuje sparagnammo un paterno muccuiotto . 

Con. Si dite bene, lasciamoli soli . (Carlo» ram- 
menta la tua promessa , e’ trema . ) 
c 9iar. ( Giù , si non t’ allumme comme a no sor* 
farieilo , te toso li zirole, e te n’erro aNapoie 
«finto a le Paparelle.) •viano " 

Cari Giulia mi guarda appena, fosse il suo cct 
' prevenuto/ ) ; . l ’ t , 

(fìtti. ( Carlo mi cura poco ; fast’ egli «vagito 
di un’ Wltr* oggetto/ ) ; ' « 

Car i ( Audacia mio core. ) > 

Cittì. ( Meglio parlar che morir. ) ? 

Così. (Ah, che sari di Giulia? ) inaiColto. 

Car. Signora, la tristezza dei vosto volto indice 
un’anima non contenta ... 

Cittì. Voi , Signore, non siete pio tranquillo di m*. 
Car. Se mal yolpntieri * me vi annodate* tp*e* 
.gacevi , non me ne offendo. ? > 

. éiul. Se la mia mano non può farvi felice , par- 
late liberamente. ■'* - <* 

,,lk * ■*'* • * 
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t*r. Ah si, Madan^ella, voi meritate altri pia 
degni affetti , mio povero cuor non è più 

in mio potare. Amore, sacro dovere, ricono- 
scènza ne hanno^tfto padrona una donna , che 
io solo ho isresà infelice. > - 

|ì«/. Eguale e lo *«310 dell’ anima mia : un gio- 
vine sventurati) palpita- s.1 la sola idea dellemip 
• nozzV, .to> V amo. io non, saprei obliarlo. . . 

far. Ah dunquesiamo perfettamente d’accotdo. 
v giu. $Y, del uderemaifcoir; arte il dispotico poter-je 
de’ nostri ri ra|^t^. gas.( Ah più non reggo.) 
*'• Mia cara Giù!» I a*v anzadosi . car. chi vedo! 
-gas. Il tuo afcico^Vj ^gff jFranco di Aion verdi ‘‘ 

- gas. Si colui che. docMSfthanni della sua infanzia 
seguendo in^ftomaJPSlio padre strinse con te i 
* / più tenaci nodi 4Ì ''leale amicizia ... ; 

+ giti. Egli è.'*: , . wJI .. 

gas Cangiando nome, e infroducendosicomeunca» 
'*• mettere presso il marchese ha voluto seguir Giulja 
-, o per ottenerla sua mano, o per morir di dolor. 
~y’éfr. A'pfimi le tue brascia. ..iOsono lo sterso tu® 

: ameo. ..-ah procuriamo a vicenda i mezzi onde 

vedere effettuiti? le nostre reciproche brame. 
,v*Ahvii Ciel secondi cosi bella speranza! qh 
t come dal nembo della sventura io son passata 
"•■‘•'iìr gretto della gioia ! Carlo, Franco, ora so- 
no tranquilla fra 1 amistà e T amore... siaffi- 
da in voi il povero cuor mio, felicitando voi 
«tessi, toglietelo da quella incertezza , che io 
immergerebbe di bel nuovo nella più jdeplóratù- 
le situazione . SCENA IV. ' 

JDrtfr, poi Conte y C becco smarriti e col massimori 
’ ' - J guardo dalla porta di mezzo . _ 

taf. Franco, io ti lascio pèp poco: aicrovè' il do- 
ver mi chiama . gas. E dove? car. Dalli mia 
sventurata consorti , gas. Come , sei maritato/ 
ear. Si., ti dirò tutt o . . oh qqanto in tal rincontro 
è per «rie fortunato I’ acquisto d un amico ! Viano 
con. Checcò, ta mi hai sbalordito. v ; 

<-b. io sto che oca cado di faccia per taira. 



*8». Bimmì tutto, ma piano j che non ti «colti 
alcuno .... 

cb. Sì Signore. Son sceso, ed ho trovato un pac- 
chinone ,'cfce cercava nuova dal Contino . 
con. Un Viilano? cb Vedendolo sbigottito . g|i 
ho detto che il Contino aveva viaggiato, erbe 
era tornato, e che questa mattina era arriva- 
ta la sposa 4 Sentendo questo ha storta gli oc* 
chi, ed ha incominciato a dire: Ah , Conci no 
briccone sudutcore delie povere zitelle. 
con. Ebbene? eh. Insonnia colle mie maniere gli 
ho cavato dalia b cca che il Signore ha furto un 
matrimonio di coscenza con una villana, e che 
tiene due figli . 

fon. Ab scellerato i ecco perchb disubidiente a miei 
voleri . . . Ebbene sieguimr; una energica ri- 
soluzione e indispemab'ie . fi dirò il mio pro- 
getto . ,v fcdeta caro checco. 
eb. Ne tengo na bottega in mezzo al core, 
con. Ah figlio sciagurato' vedrai di che sar'a ca* 
pace il mio sdegno. SCENA V. 

Camera rustica: a destra porta di entrata. Una 
tavola e quattro vecchie sedie sono tutti 
i mobili che i’ adornano. 

itti fendo su di povero stramazzo dormano Erri# 
C Matilde l Amalia seduta -..vicino ad essi 

li contempla , indi Geltrudc ... 

amai. In g embo a dolce sonno 

Voi r posate, o figli!, ah, l’innocenza 
Anche »n msz zq alle pene 
Sa la pace guatar! meschina, io sola 
Che sia calma non so! Torre r che desta , 

In me la trista idea del miodeìitto 
M’ immerge ognor net pù fatai conflitto! 
Ah, trascorso è di uu’ anno il lungo giro, » 
Ed ai fieli , a colei che g* me ognora, 

Car io crndel , perchìt non corri ancora/ 

■Ciel ckm-intcr, cel pietoso , 

Deh ti pachi il pianto mio, 

A me rendi il caro sposo , 

Rendi ai figli il germor* 
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Ah/ se toma a queste bracci* 

La cagion del mo tormento, 

> lo non so se al gran contento 
Possa reggere il mio cor. 
gel. Apri Amalia . . . picchiando alla porta, 
sm. Ah , ecco 1’ amica Geitrude . apre 

Addio mia buona amica, addio., (ah pavera 
disgraziata! e come avrò ii coraggio d« farle in- 
ghiottire una pillola cosi velenosa!) 
am. M’inganno io forse? il tuo volto è smarrito ! 
gel. Smarrito, oh smarrito sicuramente * .sono tan- 
to sensìbile , e maggiormente quando veggo la 
cabala in trionfo, che non so nascorderne il di- 
spiacere . Setu sapessi , se potresti immaginare . . 
ah ! non so da qual parte incominciare il discorso. 
am. V’b forse qualche novella sciagura Sparla ». io 
sono a tutto disposta. Mi promettesti di tentar 
qualche mezzo onde saper notizia di mio marito . . 
gel. Di tuo marito?., si, sii ..tientilo pure stretto 
fraile mani questo fedele uccellino ; bada che 
‘non ti scappi., ah uomini / uomini / io vi me» 
traglierei quanti siete,* se mancasse l’ artiglie- 
re darei io stesa fuoco al cannone. 
am. Ma parla, togliraidali’ incertezza . . . il tuo 
silenzio « per me tormentoso . . . 
gel . Oh, preparati ad una scena terribile.* tanto 
la soffri adesso che stasera o domani.. tuo.* 
che tuo . . il birbante , l’iniquo Carlo b stato 
da te lontano un anno perchè il galantuomo ha 
voluto farsi Un viaggetto per dimenticarsi , cre- 
do, de' doveri che a te l’attaccavano. Egli e 
tornato sta notte, e questa^ mattina è arrivata 
la sua sposa, eh’ è una Dama Napoletana , e nel 
corso del giorno saranno sontuosamente solenniz- 
zate queste felicissime nozze . am. Gran Dio! 
qual colpo mortale! e come lo sapesti i 
gel. Facendomi compassione il tuo staro » vote* 
mandare mio marito Ortenzio alla casa delcoa- 
te padre di cario por appurare qualche cosa, ma 
egli all’ alba b stato.chiamato da un signore a 
lavorare per qualche giorno in una terra lon- 


tana . Vi ho in vece spedito un vecchio «fa 1 
aio, che confuso faendo a me ritorno, mi ha 
sai momento riportate cosi beile notizie, che 
ha saputo da domestici de I conte. 
am. Possibile! cario, cario, tu traditore? ru capace 
di tanta perfidia? Ma il tuo eccesso non b an- 
cora compiuto . .. io e» . . saprò reclamare la 
mia ragione. . i miei dritti ..gel. Ove valsenti» 
«777. Non arrestarmi . . veglio tederio parlar- 
gli . .mostrargli l'atrocicfc- del suo tradimento . » 
SCBNA VI, 

S4 baile alla porta, Carlo da dentro * poi fuor a, e detti 
gel. chi batte? car. Aprire. . am. Gh ciel ! 
car. Aprite . . . fe cario. gel,. cario! 
am. Efiii stesso/ car. Ama.i* , mio tesoro. 
a/n. Ah traditor t'chi mi soccorre, io moro. 
gel. Ah svenne? e cha tarò? la vegga il perfido* 
r correte apre car. E doy’ è Amalia ? 
gel . Eccola, per voi pressa alla morte. 
car. Amalia, Amalia , ^scolta .. e il tuo consorte* 
Apri le luci , o cara. 

In te ritorna, e mira 
Chi a piedi tuoi sospira, >, 

Chi vuol spirarti in sen. t - - ; 
am. Ciel? chi mi chiama in vita* rinvenendo 
far. E* il tuo consorte amato ., 
am. Consorte? tu spietato!.' 

Và mancatori deh foggimi J 
« Se mi rendesti misera , 

Lasciami sola a fremere ' 

» . ' , Sul tuo delitto almen* 

tar. Jo traditori deiirto i?.* .j : : . v> -. 

Ma parla . . . in che mancai!* • 
am. Ah sol per te versai V. • - .... 

Un caldo mar di pianto , - 
fi tu di un’ altra accantó 
Godi contento appien . -, 

ear. Ah ? sono e fui , tei giuro , 

' A -te, costante ognor t , 
am. Vi è in ciel • trema spergiuro** 

Un Dio vendicatori 
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gel. Povere creature ! km: Ah perfido f 

Mitratevi a «uoi piedi ' Pria che ri; nera infami* 
Se può vi niegh> amor, j O.i macerar que’ mtseri, 
car. rijii, miei figli? | Di propriamano «venali, 

j Squarcia alla madre il cor 
car. Senti.. .che pena? a *». Oh smania . 1 

Parla crudel . car. Che spasimo i 
« a. E reggo in vita ancor/ 

. Ah che ondeggiante e pavido 
Geme il mio cor nel seno... 

Nò , non si può resistere 
A cosi hie dolor. 

tir. Caro papa , e perché fate pianger così ia po- 
vera mamma ? 

car. Ca rnati , Amalia, io te Io replico , sono in- 
nocente fedele. 

gei. Ah, Sgnore Innocentissimo , Signor Fedelino, 

• negatemi, se potete che per divertirvi col viag- 
gio di un' anno avete abbandonata una sposa in 
seno alla miseria ed alla pena cagionatale dalia 
morte dei vecchio padre , cb« ha dovuto soccom- 
bere ai dolore di vedi re abbandonata una figlia: 
negateci se avete cuore, che appena ritornato 
dal vostro giro vi si è da Napoli presentata ia 
bella damina , che sposerete quest’ oggi . . oh avre- 
ste il viso più duto dei calcagno del somaro di 
unto marito, se vorreste accingervi a sostenere 
il contrario, car. E’ vero l’apparenza mi con- 
danna , ma iii mio cor nen è reo . Appena mi 
staccai l’ultima volt* dalle tttc braccia, Ama- 
lia ad -rata, nel restituirmi a casa mi si inti- 
mò dal padre la sua risoluzione di avermi già 
facto sposo dalla Marchesina Giulia Napolitani 
Lamia ihtrepida negativa l'accese di furore; 
sm chiuse nel mio appartamento , e spargendo 
ad arte la nuova del mio viaggio, per lo spatio 
d; un’anno mi ha cenuro ristretto. 

* am. Che ascolto/ ah povero Carlo/ 

V gtl. *.h padre inesorabile!- • . 

far. Questa mattina schiudeado la porta del mio 
carcere mi ha aonuaziato l’arrivo di Giulia col 
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*ao paJrc: o ubidirlo o morir dìrèdsfo in nHè 
perpetua prigione. Orco la sua i* revocabile itti* 
tenzs . Fu necessaria la m?a simulata rassegna- 
ìtionr* per rivederti , e pensare i mezzi , onde 
deiuicre le sue brame, 
tei. R come siete scappato? 

car. ilo colpito un momento in cui la ferviti 
era imbarazzato a preparare 1’ occorrente perle 
nozze. 

mm. Nla tu sarai tra poco trascinato d* tuo padre 
all’ aitare. Giulia sarà fra peco la epa indivisi- 
le compagna . 

ter, ?scoita. Giulia è nelle m'e angustie jnedesi- 
'^me. Fssa è pazzamente invaghita di un mio à- 
inifO per nome Franco di Monverd , costui 1 ali 
leguita fingendosi un Cameriere di sdo padre. 

Al nostro primo incontro ci abbiamo tutto a vi-, 
cenda palesati , Franco ha consigliato jjna fuga; 
appena sarantip decorse altre due ore , io tor- 
nerò tra le tne braccia. A te unito, ed a’ ca- 
ri empiagli ,.con g-ulia e franco fuggiremo d* 
questa terra .nemica/; / ' . . / 

mm. Ah lo volesse il Cielo f ed allora chi più con- 
tenta d^Amaliaf - 

gel. Oh che bel fattarello.! vaglio raccontarlo ad 
un Poeta coll occhiali, che qui villeggia, per- 
chè ne faccia una comedia. •*' • 

sw- Ma chi ti ha da'o l’ indirizzo di questa Ca- 
panna ? . . 

e*r. La vecch a Onorla , che abita presso il top 
antico abituro , mi ha istruito d Ila brmefic^ ac- 
coglienza dell'amica Geli rude dopo la morte di 
tuo padre. 

tei. Ho fztto quello che sugerisce V umanità a tut- 
te le anime sensibili. 

ear. Mia cara , a,ddio .... non vorrei che I» mi* 
lunga assenza potesse insospett’re mio padie* 
Dammi un abbraccio, mi rivedrai tra poco* « 
Krr. Papa » ci lasci ua’ altra rolla# 
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tir. Nb, figlio mio, suo padre n?ft ti lascerà che 
per momenti , e per non deaerarti mai più 
dalia tua adorabile famiglia. 
ai Ciel , deb , propizio 


n0 ‘ ti rendi 


Nei seno già sento 

Brillare ii contento , 

i ’ •- j nostr' 

L ardor di qa<s , r 

Fu acceso nei Cor. 
LTIMA 


alme 


Per !.r 

Questa difendi j. 

Coppia fedel. * 

s e e n a a 

2 indetti , Cbeeco malnato e cor ♦ di armigeri 
èm. E’ partito! gel. Ma verrà. 
am. Sarà vero? gel. Tornerà. 
am. Va ... chi i\ . . gel. Sì . . fi . . verrà 
La mestizia vada fuori 
Vieni a premiere un boccone 
Una bella colazione '>■ 

Tutti quattro vogiiam far. 
atn. Non ne ho voglia . gel. A forza, oh bella 3 
Ho un preiciutto assai squisito « 

" Me I’ ha dato mio marito; 
li bqofy vtn colia cipolla ' 

Ti dà tuòno nel viaggio . • 

Via da biave, alò coraggio. 

Vado il tutto a preparar. 

*w, Ma... gel .' Sta zitta; per la giojai 
Vò poetessa d -ventar. 

Quattro agnelli quetea sera 
A dee lupi la faranno, ■ „ 

' E col dolce tallellerà^ 
f trincerarne il uilarà. 
éat. Dolce spem? («sìngàteta 
' , Deh , rio* in* bri , e m’ avvalora ; 

Tu quest’ sima a!6<i ristora , v 
Che tremante in sen nt irà. 
lei. Quando amor vuol far portenti 
£«»ta i tutri la visiera; 
li coi tuo falle llerà 
Sempre ottiene fallata. 

— * • A ’te , Amalia, ragazzini, 

»l gran pasto à appaicela»* / 

€». Che! quii coipi. 
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gel. Clii ha bussato? cbec. Aprite, preseti 
grL Chi va la? coro Apri dico ..am. Ab/chi saranno) 1 
gel . Questo fe un’altro bel malanno . . 

Che facciamo? am. Che risolviamo? 
gel. Tu sparecchia; io lor ridondo. 
am. Ah, mi perdo , mf confondo! 

Ab , di noi che mai sarà ? -* 

coro Apri. gel. Pian, poter del mende 
Che insolenza b questa qua ? 
coro Dunque l’uscio à terra, olà. 
cec. Non parlate, non fiatate , » 

Il gridar vi nuocerà. 
gel. Maiandriau / 
am. Voi chi siete il . s 

fora Pano, zitto, via tacete. 
gel. Assalici, am. Che cercate ? 
foro Non fucate , non parlate. 
am. Infelici sventurate , " 

gel. * Ah/ mancar mi sento |ià:; " 
cb. Ecco qua li fanciulletti , 

Son figli , che vuoi taf. 
gel. /h crudt-ii ; am. ! figli eh stelle! 
caro ViUanacce , indietro , indietro. . A ‘ 

get . Gente / am. 1 figli / ah no; fermate. 
am. Se strappar due figli osate 

gel . ai Da uu* madre già spirante , 

Che 1’ abbracci un sol’ istante 
Concedete al suo dolor. 
mal. e coro Accordiamole un tal piacer* 
am. Se a me tornaste i fi?li , 

Finché non cado esangue ,1 
Dai vostri fiieri artigli 
Difenderli saprò. 
gel. Se non mi face in pezzi 
lo non li lascerQ. 
fora. Ah perfide/ cb. Ah briccone t 
pira Che vii, che trist’ azione ' 
cbec. Olà , con tutta forza 

Andate a dritta e a mane* 1 

1 figli dal suo fianca 

' Vele ci g distaccar» 
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Sp ; e?att ... ah ! no lasciate# 
gel. Barbari invan tenta. 
tor. t\ donne maledette. 
ebee. Tagtiategl» la mano. 

(?r. Ah sì contrasta invano, 
ai mal, Figli mie», figli addio, , 

Che fiero stato è il mio. 

Morte deb! vieni, e appagò 
Del t iel la crudeltà . 

I et. Ah barbar» inumani/ 

/.fi pria mi late .a brani* 

Ma quii perfidia è questa £ 

che hera crudeltà. 

Ctff. Perfide Seduttrici ? 

Per voi non v’ fe pù scampo. 

Tremare, è questo il. lampo, 

Ma il f'ulm ne capra. 

Fine dell' Atto primo. 

ATTO SECONDO 

f S f, p N A i. • / 

Torna la Galleria. 

Giulia, indi il lontane ihecco dalla porta di mezzo, 
isiul. Carlo e Franco non ritornano ancora! E 
molto tempo trascorso, dacché finito li pranzo 
cono essi partiti a sollecitare Amalia alia fuga! 
•d un segno di Franco, che ha promesso dt ri- 
tentare all’ istante, io avrei dovuto a quest’o» 
ta seguirli, ed uscir dall’ affanno ... a che tanto 
ritardo? ogni momento fa t<m‘-rmi l’arrivo di 
qualche sciagura / Se il Conte chiede di suo fi* 
elio? Se mio padre domanda di Gasperino /quan- 
ti palpiti per un’ aurea amante! Entrano il 
' Contee f becco! Miccio a loro sguardi, ri nasconde, 
trn (brccho, t«u hai vendicato in parte I’ okiag- 
gio «L-l tuo pàdroqe. 

(h‘£. C osi ;.i fa a questa furba di Villana . Senza i 
figli, che gt^di quanto vuole, che perde il tempo. 
acn. Ove sono i ragazzi ? cére, lo casa dell’ Armigeri 
un- Appropos.to scegliesti \ più fede!» ? 

*kce. i j»»ù brayi a i più fedeli. 
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jtM. I! perfido figlio è «raro a tavoli fogli occhi 
Ò4‘si , e concentrato , chi sa qual altra trama' 
inedita il traditore; Per ora sta in te, vigila 4 
tutto; quella rotte sarà rapita ancora la Vil- 
lana » Mi ritiro nelle mie stanze. 
cb. Ed io vado a mangiar, perché sono ancor digiuno 
fon. Quanto riguardo ! che sectetexza | n#n hopo- 
turo ascoltare un accento* Che il Gente ab « 
bta saputo il tutto? ed in qual modo? avesse 
* Checco tenuto dietro a Carlo ed a Franco^ quale 
inquietezza ? 

SCENA II 

C/irlo entra furioso , G asperino lo segue, e detta, 
indi Gcltrude affannosa . 

gasp. Carlo* amico, se non sai frenarti é irrepa* 
rabile la nostra rovina. 

ear. Frenarmi **ah Franco* e tu sei capace di con- 
sigliarmelo ì giu. Che avvenne? 
gasp. Ah Giulia* nuove sventure* Amalia, i* figli 
più non sono nella capanna, -la solitudine , che 
quivi regna, la porta forzata, tutto lutto an- 
nunzia una violenza. 
gìul. E chi sarà stato 1’ autore? 
ear. Mio padre, sì, il barbaro mio padre, ma io..* 
gasp. Ma taci, il tuo risenumentodi agevolarci in 
rece ci toglie i mezzi onde scovrire il tuu&: io 
saprò adoprarmi per aver nuova de’ tuoi tìgli* 
e di Amalia . 

giu. Pocanzi è quj entrato con fhecco il Conte, 
essi erano torbidi, ed in segreto abboccamento, 
a chi sa, che questo perfido dcpnrstrcanon sia 
d >r.te//igenza con tuo padre. 
tar. Ebbene, io v;do I piantargli un acciaro nel 
seno. gatp. Arrestati. 

giul. In nome di Amalia. 

tar. 6ssa non è più. lo non dsggio soprawiv-rlt 
invendicato. ‘‘ 

'gel. o.h sia ringraziato il citi * finalmente ho il 
p ace re di avervi '-*vato. 
far Donna chi sei. tu > gel. N n mi rconojccce# 
i’ apaica deùa sventurata Amelia. 
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taf. Sì, sì fi n'fonoico, ebben dov’fc quella infe* 
lice ?Ndcve i fi^li ? 

tei. Lasciatemi prender fiato un tantino, sono più 
ore, che corro da disperata. 
ear. Nò parìa, gel Ma Carlo sei tu forsennato? 
car. he! sei ru forse d’intelligenza co’ mici ne* 
mici? avresti osato anche tu di tradirmi? 
tei. Piano, ahi! ah 1 / voi mi rompete un braccio 
io tradirvi? io ah! più di voi pungo la perdita d 
Amalia, ma non *o, eh: sia avvenuto di lei, crede 
▼a, che a voi fosse noto, ed è perciò che infor- - * 
mata delia vostra casa , mi sono qui . . . 
far, fh* crudele * anche tu congiuri a mio danno? 
tei., Voi mi mettete una paura maledetta! 
gasp. Ma Carlo! gul. Ma Signore! 
c*r K . Nò voglio saper rutto. Donna, il tuo silenzi, 

« per me troppo fatale . 
gfl- Piano, non strepitate. 

Adesso parlerà. 

Ma se no* vi frenate, 
lo taccio, e me n’andrò. 

Appena che. partiste, . 

Amalia un pò calmata • 

Quiii da me forzata ' 

v JFu a prendere un boccone. 

Quando , che confusione ! • 

• fi dirvelo potrò ? 

De’ colpì strepitosi _ 

S« sentono alla porta, ‘ * 

Amalia fc mezza, morta ,. , ' i% , 

lo quasi in svenimento. . . 

Ma in un momento. M . 4 

A terra 1* uscio và if . 

Un branco di assassini 
Dì schioppi bene armati, 

S’ inoltra , ai ragazzini 
Sub to si è sc?gl»a*o % . , 

feminte ! Amalia grida. 

■ lo piano malar>drin)! 

Ma che » . fu tutto inutile .*• 

I?a uor quei ladri strappane 
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Matilde, Errico, « fuggono,.v 
’ < ; Amalia cade esanime... 

. > lo grido, accorro, strepito 4 

Qimè 1 che punto orribile J 
Più tristo non si dà • 

Amaiia affiti rinviene, , 

Ma quasi forsennata , 

Smarrita, stralunata 

Esce dalla capanna -« 

. Fuggendo in un momento 

Veloce al par del vento j , 

Dagli occhi miei sparì. 

Ah per pietà trovatela ! * . _ 

Cercatela , salvatela f 
L’ amica mia sì tenera 
lo perderò così ? 

Il pianto ed il dolore 
Mi troncano gli accenti. . . ^ 

Chi sa per voi , Signore, 

Se Amalia mia morì } . ; „ { , , ■ 

car. Ah perchà pria di narrarmi questa catastrofe 
di sciagure , donna I non mi hai tu immerso unpa** • 
gnale nei petto ì Amalia! Amalia \ ah f che sai^ 
stato di te ì amico ! e tu noncorri in traccia di lei? 
Giulia e tu non consigli un anima desolatale cu... 

Non vi ha bosco, non gretta , non rustico abita 
ro, ove io trascorsa non sia . . . maquaipro, se colai, 
che muoveva i miei pessi non si è giammai presen- 
tata al mio sguardo. $*»ENA. HU ' 

March, di dentro , poi fuori* detti 3 infine ìi Conti . 
mar. Oasparriuò? Càsparrì? gt*l. Mio padre I 
gasp. Il Marchese! io qual momento !•• / ■ ? -, 

gel. Cfii è che chiama ? fosse quel mostro di vo- 
stropadre? mar. Caspa» ino } sordìa ?! CasparrinóJ 
giul. Donna . •* . fuggi ... » tu potresti incontrar^ 
qualche periglio. 

gasp. Faresti anzi più gravi le nostre angosce. 
gel. Vado. . . vado., car. Ed Amalia?.. 
gasp. Piano .., or ora aaderò in cerca di lei,., cal* 
raati • «x • vanne . « . 

gìul. Uh pevera amica, 0 sconsolato saio cuore, 9 
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mar. Addò- mmalor* s’è nficcteo? Caiparrì?- 
l*ip. Eccellenza . mar. Eccellenza ... abn ... mo 
me scappava! che avive perze le recchie? t’era 
afferrata quacche sciatica a la gamma? pe chia- 
marle m’« asciuta la lengua da fora, e tu scuoglio 
miete stive zitto, e non me nsponnive* cca che 
ce faje ? gat.. Io ... era qui ... non lo ve- 
dete ... sissignore ... era qui .. 
mar. M ’ aje levata la d fficolta ... tu eri qui, ed 

10 era lì , io'da lì chiammava a te , che stavi * 
qui, e tu da qui non te pocive degni de veni 

11 ... Io »o ascuito costì, e pecche c ’ aggio tro- 
vato mpalato qui, t’.avarria da molli» no pac- 
caro justo lì ... ora vi che ranonchta co lo ca- 
cone me fa da cammarie re? E io so tenuto a 
JR ottima pe btdfc Pa$qmno a Marforio tengo a 
te, che n« %i Io retratto apiccecato. 

f asp. Signore . . • pensava « . . oh si pensava ad 
una mia sorella, che sta lontana, 
f»*»-. Nè ? e quanr.o vene la fine de fo mese io 
penso ad uri mio cugino, che sta lontanissimo,' 

- e m’ addoimo la mesata: e tu n ’ auta Donna 
Pepa rina, che sraje facenno deritta deritta? che 
t* aie magnata quacche mazza de scopa ? e cca 
fora che ce fa(e? 

gìut. lo son qui fuori... perchè meglio di dentro... . 

sissignore... qui fuori-st sta bene meglio di dentro.. 
mtr. C.hesto che d è. Tu che arravuoglie, m’ aje 
stonato cò canta dinto e fora » Giù?ru non sta- 
je Jtgiremi » tiene faccia giall a comme a na 
pozzolana» che d- e ? ri è soteessa quaccosa è 
far. Ah» mar. Chi e liceo» uh » Conti » che 
faje ila r.copPa ?,me paté no Seneca sbenato. 
far. Ah » mar. All’ ossa toje ..,^*<che me vuo 
fa mori ? aggio capito, avite fatto ^artiglia ... 
c' è quacch’ auta gelcsiella ... quacche stizza a- 
morosa ! ah » peccherò state cò le creste» Ga- 
sparri . t tu non b de d’ agphiusta sta partita» 
far. V’ ingannate Signore... vostra figlia... io con 
lei ... ah» • giul. Non è vero ... Signor pa- 
dre ... il Contino ... io cou lui ab j 
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f ^‘ non'colpite al segno...!! fontine ah > 

-S M ° j* , Vota !° canc hero, e faccio n* mar- 
chiata de le mcjfe f orsù ... io voglio sapé cbd 
mmaiora v b afferrato? rasparti dillo tu... 

\ a S * on P° sso - Già sbafa commico 

ginl. non deggio. . , ' 

tnmr. Conti... contarne tu lo tutto... rer.Non voglio.. 

1»*f Ve p ® zza cadfe la J« n K ua a tutte tre 2 dico. „ 
ia lenimmo, o no Ja fenimmo sta storia? 

^ arc ^^‘ tu te sta 5 e *itto i 
Ngutte , abuttei e state crepanno , 

* a chi tocca, sto malanno/ 

A te sdutte. si Marche. 

Donna Giù ? si ve degnate ... 

u ’ ^ cosa ? e nuje cagliammo 
Don Carii ... non me schifate 
Mzrco? em&è ,. K campaniammo .*• 

Dico ... .uscia se va spiccianno? 

, Non «e pò?... ne Don Meste/ 

Che pozzate ave pe n’ anno- ’ 

Famma e friddo tutti e tre: 

E chi tocca sto malanno? .. '- r 
A te schitto si Marche. 

Wa lo fuoco va sch soppanno, 

Ma prudenza cch ù non c’ i . 

Addò vaie ? c*r. Deh ? mi lasciato 
Al imo barbaro do’or. via . 

* ,e ute ... Aspe .. gìal. Voi ci colpato* 
Siete troppo o Genitori via. * 
m *r. Forzi tu ... gaip M4 non gridate,.* 

La prudenza e bella ognor. via. 
mar. A b rbante , ah male nate* 

Addo j4te / addo currite? 

Che bennaggja qoame site g 
i‘* g a srongo pe schiatta. 
ttm Perché grida si atterrato/ 
mar. Pecche aggio da strelià. 

Xu si conte su amiello 

Ce stÀje cca pe pazziriello! 
liadiiuiento! papatoitai 
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Contrabanno ce sca fotta * • 

Ma con me non «e pfazzea. 

Tengo tengo, e ti me lasso 
Na mina , no fracasso . . v 
Na rumore voglio fa . . 

Capa naia tu sì sbauzatl 
Qual tstai-pallapilorta , 

.'Mò pi 1’ aria ti boiata , 

Mo a cadi si gh uta sotto ... 

Chi me mpretta ne cervieUo 
« Cai lo mio cch:ù non ce «li/ - ' 
re». Nò, nò marcheie, non partirete se primi 
sviluppato , e come chiaro gw.rno dilucidato non 
retti il vostro misterioso discorso. < 
mar. Nò, mo so scarfato, patron mio, m 1 'avite/ 
fatta suda na cammisa , e me vogiio . . . 
ton. Pazientate.»’ sedete, e senza alterarvi dt van- 
taggio , compiacetevi di rispondere alle mie in* 
tetrogazioni . ( qui si è qualche cosa scoverta, 
arte , non abbandonarmi . ) 
mar. ( E pe gbiontc de ruorolo , lo si conte por* 
zi me sta rompenno la quarta de (a chitarra ? ) 
c$n. Che avete inteso dire colle vostre trónche ed 
ironiche parole ? mar. Le mie croniche parole 
sono zucose , e pieno di consistente , consisten- 
za; levammoce la maschera , sì cò , ccà co ve- 
do no male apparato , ccà romice d’ allegrezza 
pe lo matrimonio ce vedo na malinconia , Ohe 
pare che sia maorto lo capo de la casa . Lo con- 
tino mò nnanze sospirava... storzeilava I’ uoc- ; 
chie ; Giulia mia ntarteg’iava,. .Casparrino re- 
sponneva co lo chiummo^lo compasso. . . io i’ag- * 
gie smes uto pe saph la cosa .. m’ hanno lassato 
«a'o tome a na bestia, dicennosne ognuno quanto 
chiacchiare, che parevano na tegola de bonafficiata 
con hhichecco, quìcarlo ,g<uiur gasperino. 
mar.. <Va sì co. .non ci s è perduto niente. 
con. Ma attendete. nr*r. Nò: rò , te lo dico CO 
tutro lucore, si giulia non piace » taglietto figlieto 
a CSmlrs, ce sposammo tutte duje , e buonanotte e - 
Vawaeuur* la rata* dei: baja scure . 
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«CEHA VI. 

®r/#r , chrrco , giulia e gasperino. 
eh. Signore , il contino sca sopra al letto con una 
brneea emigratila, non l’ho voluto chiamare. 
con. ( Hzi fatto bene, io non vi avea pensato.) 
eh. La triarchcMna ed il cameriere son quii» 
giul. Che *.ì vuole da me? 

gcs. Quali comandi ricever debbo dall’ Eccedenza 
Hitrr. con. Sedete, marchesi»*. Oa’Ia vostra 
^sincerità si vorrebbe saper ia ragione dell* prò* 
fonda triste?**» nel. a quale eravate immersa voi 
con mio fi?r*o e gasperim» pccinzi ? 
giul. Oh Dio/ gcs. Quale dimanda . . . dirò . .' 
ttrtr. Aspfe . 1 e tu pecchi jesce onanze? lassa pir- 
la pr'mmo * eoa. gas. (Ah sapesse risolversi!) 
giul. Parlerò io.*U contino è troppo deiica o, un* 
facezia detta cosi da me per Scherzo sulla liber- 
tà de’ cuori e sulla noja delta gelosia , T ha adom- 
brato in gaisa , che dal di ; gut o è montato al 1 
furore . . . era per «cagliarmi delle paroU offen- 
. «ive quando arrivò mo padre.. gcs.fLd allora 
mar. E sempe vò paria isso! pepitela « la len^ua. 
giul. Ed allora sorprendendoci, la sua presenza ha 
cagionata la nostra confusione. 
con. Dunque, s gnor marchile , l’ affare e di leg- 
'.giera importanza: piccioli contrasti , inette bri- 
ghe amotose, ct^e rendono poi più stabile e ca« 
ra la pace- , p ù caldo e vigoroso i’ affettto : voi ■ 
aie ce visionario... ia febja e è stata passaggi?* 
ra.. . il male uon è cronico.. sognate tempeste 
lo grembo allotto . .. siete tioppo incendiario, 
scusate . . . . ( li fatto nm va co 1 ) Giulia ha' 
voluto' ripiegarla , ma mente sfuggirà dalla m a 
Vista lince», mar, £ punzze sta smt a no tor- 
chio de verm>cielle... st# belle paiole pecchfc 
non l’ aje ditte tanno . . . cca io . . . 
giul. Ed allora l’agitazione mi chiuse la libera fi* 
velia: ma siete ormai nella stagione ove I’ t* 
«perieli** render vi dovrebbe maestro, »on s^- 
Jiete ancora che gli amanti hanno j ini ornane »<i 
<?ra di «degno , ora d* t<her«*aaf ss c4 
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Tonneggiarmi incora negl’ affetti; riprendete?! 
la vita che mi donaste ,;ed adora sarete concen- 
to.* -f per ora h° dileguato il nembo, ina da 
•uì a poco non potrò più tritarne i terribili effet- 
ti ) vi* mar. A rte gasparrì , scarreca tu puro 
ca «i nò la scena non fenesce co calore. 
gaf. Chi ha un servitore fedele, Eccedenza , h* 
uu tesoro: io mi vanto di essere tale ... se l'af- 
fare avesse potuto‘porre a rischio la vostra pa- 
ce, il vostro decoro , stato ne sareste all’ istan- 
te da me informato ... vi iascio col rimorso di 
•ver 'dubitato di un zelante domestico , che spar- 
gerebbe il sangue pel suo padrone. ( gtuiia h» 
•aputo schermirsi , ma la procella n m èancoc 
dileguata ) vi* snar. A chi Vene? c’fe nisc un 
auto? t chi ha avuto tuortmjMoMarch-se Bot- 
tifario Caponnogha. Meglio accós) . Me conten- 
to cchiù priesto d’avè tuorto e sta co la capo 
coìeta.. .chi fe fora? viene ttn servo . Na limo- 
nata. Tengo na rocca arza .Ahu vi quanto ha 
da passa no patre pe na marruzzella de figlia! 
Appena caccia la capo da la scorza, tacchete 
l’aje da trovà no Marito, ca si nò se lo trerg 
essa: e io ciuccio me volette nzora pe fa l'e- 
retico universale i il Servo fili portala timone *• 
Grazie. Oh mertimonce ncalm a, ce addefrescam. 
mete la vorca . SCENA V. 

Entra Ornati a sc* v migii*ta , cogl' occhi stravolti , #■ 
s nza accorgersi del Marchi se lira la scena co- 
me una fonennata. 
am. Dove andrò? del mio tiranno 
(hi la stanza a me dirà) 
mar. fhessa cca che va cercannq, 

Sta tbattuta , che sarà. * 
am Ah , ti col sì, a n ma ria . v 
mar. Stacre soda . . mamma mia , 

•rr. Non mi fuegi sed erito . 
t nar. t hesta fe pszza ! eh mé' «casato/ 
cm Dammi i tigli « o che ti strozzò. 

«w r r ’ * bui o . . . a ji mnje . . . lo e?nna;«orao* 
am. ip seti madre . , .mar. Co salute , 


D 



éin. Tn tei padre . . . mar. A-men si dice, 
am. Dunque daaimi \ cari pe^ni. 
vnar. Che! ii pigne! stanno al monte» 
am. In qual monte ! in qual dirupo | 

In qual valle f in qijal caverna ? 
mar. 7u qua vaile, qua caverna! 

. . Dico , uscia , c.he bo da cc«* . 
am. Voglio i figli , . . invan crudele * 

Con me infingerli tu ‘tenti. . , 4 

' Con quell’ anime innoc.nri 
Perche usar la <i«de Ita? 
mar. Tu qua figlie i co chj Ihje } 

Ma sti figlie addove stanno, /’ 

Si t>’ am ; co vaje trova/ino, 

Ce songh’ io rhe stongoccà. 
am. Ah meno inesorabile 

Ti rer.di il mio martire, " * 

O mi vedrai morire 
A piedi tuoi cosi. 
mar. Vattenne ali* incurabele , 

Sanate le cervella. Povera pareirella/ 
Te voelio compatì. . . 

am. E che m’ insulti ancora ? 
mar. Chiano ! gue! aspe] mmalora! 
am. Ognor con me severo . . ^ 
mar. Vi ca rò cavaliero. 
am. Perduta ho la ragione , 

Son fuori di me stessa . ». 

Di chi mi brama oppressa ’ s 
Verdetta io saprò far. 
mar. Mo chiammo li cria te , 

Mo cjiiammo li famiglie . p 
-'Avrai tante vairate i 

Che t da sdel'ommà . 
am. Nò , nò, le Kie cn nacce non sanno sb’gottir* 
mi . . . se la disperazione mi guida ogni peri" 
glio è lieve a’ miei sguardi ... i 

mar, Dico se po sapS tu che sorta d’animale sì? 
a te chi mmalora te conosce ? a qua taverna 
avimrr.o magnato nziemo ? 
am. Scellerato, non sei fu quel cane del conte? 
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l*ar. Gnerni* Io lo lo buccio de Io Marcasse. 
am fi Marchese, che Marchese* tu lei il Coclee 1 . 


mar Qua' Conte? non ce so state noaje. 
am /ih rendimi la mia pace. 
mar. Ah! si st s se a Napole ... t® mannaiia a I» 
Vi ce , Uà cò li bagne fridde te sanariSse sta fan* 
tara. am. Aggiungi al delitto lo scherno . ^ * 
mar. Statte sed* ... t’ aggio ditto ... gente* aju» 


to i osiscricoidia! ‘ ^ ^ ’/L ' 

' ■ i <5 e n a vì£ ’r*; 

4 Giulia, e d<tth ' [ 1 / 

gwl. Sìg. padre ... li’ quV Giulia in Vostra difesa. 
amai. ) Giulia? ah * questa è la sposa a Carlo de- 
stinata ) Signorina a’ vostri piedi . . . 
mar. Scappa ... scappa ... nso vaglio » a trovi» lo 
"li Conte. " via 

ani al. Ah sòffrite, : cle .1’ infelice Amalia . . . • 

gik(. Siete, voi 'quella sventurata? e quale insano 
consiglio Vi trascina io mezzo a vòstri remici? 
«jm/. L’ amor di madie . • e di confore.,. voi 


liuto ini è noto ... venite meco .... questo 
luogo fe per voi d» molto azzardo . . . 

0fVHÌi'^U (d*ip,ìt pnl, Non potete vederlo,.. 
amai. Ma i ngli... ,6/«/. yenigè nèh» *»hi stanza..; 
senza la tema di una sorpresa vi dii ò tutf« {Oh 
f fj^ci effetti di passo sconsigliato. ifefW». 

— * •- .hena v v i ?. - 

ikt(ca, che cimante 1* scena aaCf^entf avr Sfatta 
capolino , indi il cCnte , infine il Marchese^,’ 
tbec. ita, sta. E* lei la villana senz * altro, 
co». Chccco ho da dirti ... 
ebec. Non tanto quanto vi ho da dire io. Indg^ 
nate chi • venuta sopra. 

Chi mai? cbec.Lz Villana madre dei fanciulli» 
fan. Per C ove! 

tbec. Ptt Gioviamo si h avventata al Marchese... 
ai gridi del padre è corsa la figlia, e se i’ è por? 
tata dentro la tua camera. 

*'*>«. Ah i dunque tatrofe scoverto? io sono rovinata* 

*ec. Signore adew© vi vuoi ferro e fuoco. 

* ' Digitized by Googlc 
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«». Nb Cliecco., . to credo all’ opposto, che deb* 
bansi preferire i mezzi della simulazione. Sii.’ 
tua la cura di farmi abboccare con questa vil- 
lana , la larga offerta di una pingue dote, e di 
un agiato stabilimento le farà rinunciare aitai 
mano di mo figjio. chec. E se quella. 
con. Allora... sì w allora ... chiama i più fidi de' 
miei Armigeri... introducili .. . io li porrò in 
aguato... o la scellerata abbraccer'a il mio pro- 
getto, e sara Trascinata a morire sepolta-in uni 
oscura volt* sotterranea del mio Palazzo . 
ckec. Per imballarli gli metto alle costa Agostino 
li ripoitiere. con. Ma perchè non fai tu? 
chic. Se la pacchiana mi vede, mi conosce, ed ab? 

• biamo fatta la cavagna. . ♦ 

con. Ben riflettici» C becco neile mie angustie 
quanto mi giova il tuo san» consiglio! 
war. Oh} $i Còrnei tè vado trovanno pe maree 

r terra! Qoapno la casa to a è lo rieletto de 
sbannite bori ce avive da ricevere li Galan- 
tuoeftene, che a Napole so state cièsciutc dime 
a la vammace vergene, m’ a)e capito? 

Con. Cocide parlate Sig. Maiches#7 ‘ 
ì Parlo come aggio da parla , comme voglio 

- parla, e comme o criepe o schiatto m’ aje de 
senti parlà. Sta casa è nù vero carneo de batta- 
glia... cca se' fanno le mboscate povèronj» 
ibo me steva tuo nnante piglianno na limona* 
ÙNV» quanno è trisuta ... 
fon. V ho? saputo ... 1* ho saputo ... 
mir. E’ trasuta nasbannitacò lfuocchiestorzeIIate« 
cbec. V ha -saputo ... !_’ ha saputo ... 
i»*r. Me voleva fa duje quarte . .. pretenneva U 
figlie ... I* avea coreico. 

con. L’ho saputo... ne sono ipformato. Essa è la 
moglie del mio molinaro, marra perchè lè son 
morti due figli bambini... la sua alterata fanta- 
sia- le fa credere, che io glie i’ abbia tolti , ed 
è perciò che dà quando in quando vienequh «il 

ài fare delie sue solite stravaganze; 

• * 
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Hittr. E tu che saje tutto chesto non la faje «ttae- 
c'à dimo a lo centimmoio de lo molino , e le 
faje mettere la vrigiia e lo capezzone ? ora io 
cc'a non ce vedo chiaro... l’aggio ditto e lo cor- 
no a ripetere, io so avvezzato à Napole co la 
coj-ce mia, e Romma ha n’ aria trovola, che 
non fa pe mmt... Si Cò me p’glio figlienti» ... e 
faccio una trottata de coppetiello a Napole... 
fon. Ma Signor Marchese abbiate giudizio. 
wur. Ne tengo tanto che ne pozzo vennere a te, 
e a tutte li figlie da lo Colisco. Orsù damme 
le carte de li capitole, ca le voglio stiaccia . 
ton. Voi delirate ... * 

t nar. Stracciammo la carta red co.ca fi nò ce fa- 
cemmo nuje na stracciata , e bedimmo qua è 

cchiù forte le perucche nosce. 

. * . > » 

p$*. (Ei visonpiù spade per trapassarmi il core! ) 

Perplesso... agitato ... 1 Rimorsi del cor.) 

Risolvo... non oso... | Ma quest* è tormento! 
Furente... smanioso ... Ma plano Marchese! 

Mi rende il dolor. Più cheto, e cortese... 

Fasciatemi almeno , Vel giuro e prometto.. 
Tacere un istante Voi siete 1’ oggetto. 

Rimarsi del cor.) Che mi occupa oguor. 

V intendo. . si appieno.. (Ah quanto è terribile 
Ma siete sereno , j 11 fiero mio stato { 

La figlia contenta | Perplesso... agitato v . 
Vedrete, o Signor. Risolvo... non oso ... 

1 Di me ti rammenta. Vendetta mi sorona» 
Quell’ empÌ4 mi guida, Pietate m! arresta ! 
l.i te sol si affila Che pena emù questa! 

L’ offeso mìo onor. , Che istanti d’ orror. 
Tacete, vi sento 

• * 

9 »ar. E bo ragione appriesso ! Oh isso non me 
. mpapocchia. Dimane all’ alba posta me chiam- 
mo, e che me venga appriesso sto si Conte im- 
broglione , che a Napoie ce U redimmo 1 » vja 


( ?? ) 

SCENA vnr. 


ofwajiii e Giulia , indi Gasptrin #. 
gìul. Amalia? in noni? del cielo} se t» fe cara.!» 
vita di Cario t se perdere non vuoi la speme di 
rubb.aceiare i tuoi tìgli*..; fuggi ... involati da 
questo Albergo . . -, lascia al tempo la cura di 
estinguere T ira del tuo nemico... Al cieio af- 
fila ! a tua ragione... -, 

amai. Ove volete che vada ? priva di ogni uma- 
no soccorso , Isenza le care pupille degli occhi 
miei . .:. -lungi per sempre dallo sposo ... a 
che vivrebbe Amalia? 

giuL La stessa amica!, che ti raccolse , e che sef-. 
ba a tuo prò i più rari sentimenti, tergerà in 
p&rté’ le tue lagrime ... Franco veirà a ritro- 
varti ... a soccorrerti .... a narrarci tutto 
ciò che. qui succede ... . calmati . . . ri cuòre 
mi è presago . . . non cadià il nnovo giorno, 
e quei Nume , che difende gli opprèssi, saprà 
sottrarre te, il tuo sposo, i tuoi fijil, e me 
ancora da quel pelago di amarezze , ove siamo 


•s». 


scnunersi"» ' 
gas. Giulia *ij . 

giul. Franca?, ravvisa la desolata Amalià. 
gas. Amalia / ella stessa! ah parti doana infelice? 
se il Conte ti sorprende, che ha diite? cita 
del povero Carlo. . v 

atn. lo voglio vederlo ...... fasciatemi .... » 

mi annienti il conte . . . mi uccida' io so- 

no contenta se mi fiadatodi spirar fi alle brac- 
cia di cario. 

gas. Tu non foresti , che . affrettar le sua fine.... 
ob , qual pietà non desta ai più ferino core quel 
giovine sventurato! Il feroce sui padre temen- 
do eh- non gli fag^a, lo tiene guardato da dii* 
domestici- nella sua stanza . 

0 m E non si apre la terra ad inghiottir quel mo- 
stre? Gh’ io-lo?vegga , eh io parli a questa fu- ' 
ria d’abuso .... sarò la vindice de’ còtti che 
•offre cario per mia cagione. *• 
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lìuì. Vuoi tu dunque lasciarti in preda del tuo 
' kconsiglùto furore? ebbene ... va miserabile * 
j va dove ti guida la tuiMcomposta ragione. Ve» 
drai Carlo ... sì ... lo vedrai ... t ’ incontrerai 
rei Conre , ma ... trema ... vedi sotto al tuo 
sguardo i funesti effetti della tua disperata in- 
trapresa ..... chi sa, che a te dinanzi i Egli 
•tuoi non siano trucidati? chi sa che Carlo ac- 
cecato non attenti alla vita dei padre .. .ed 
,aila sua medesima? e tu ... pertinace! tu sarai 
la faraie cagione di tanti mali ! 
amai. Che immagini funeste ! 
i Che quadro di terrori ah ili « vinceste* 

Altrove io porto il piè ... ma de' miei égli 
> A voi fido il destili ... del caro sposo 
Curate 1 mesti giorni ... ah ( voi gii dite 
Che parto lacerate* 

« Dal p«ù crude! dolore .ri?; *-< v - 
Ha che ne! mio partir gli lascio il cuore* 
Questo cor coscante e fido , 

Che a lui sol fu sacro ognora 
Questo cor, che vive ancora 
Per fir pomo* di su,! fè » 

Le acerbe mie pene , 

L’ amaro conflitto 

AI caro mie bene . , ■ 

. . . , Voi dite per me tr' 

Che solo la morte - 
Di frangere -ha dr irto 
Le doicì ritorte, 

Cha amore ci dite . 

Ha a che favello j ah misera?/. 

Da chi sperar piu aiuto ? 

- ìt Ciel mi scaglia fulmini* 

Tutto è per me perduto . * * 

Ce luci mie vacillano . * • 

Trema 1* incerto piè . . ; 

* K|li * vi miro esangui 1 
Sposo* di te, che ih? 

Non regge I’ alma ma. 

Speme per aie non y’ «, */«• 
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lini. Ah f nello stato fatale dell* sua agitazione. 

te le sia scorta , o benefico Numè * 
gasp. Io vado da Cariò . . . giul fi tieguo 
gasp. Che non ti sfugga dal labbro l’arrivo di A- 
maliajf giul. Ah Franco» qual fine avra 

il nostro amor sventurato? 
gai. Costanza, o Giulia ... e decida il Ciel di noi* 

• 1 •«* 

5 CEN A ULTIMA 

, ’ i *- * ’ • 

Serici portano lumi , * t )ian$. 

Il Conte introduce ctn riguardo gli Armìgeri dalli 
porta di mcz%o, indi tutti come occorrerti 


con. Entrate, vi celate... 
arm. Qui ad appagarti siamo. * ;; 
con. Vendetta da voi bramo * 
arm. Vendetta fi giuriamo, , . 

Silenzio e fedeltà * 

ctn. V indegna sia punita, I' , 

Che figlio e onor mi toglie* 

' Fra lacci la sua vita ; ! 

Penando passerà- 

arm. Armati di fier azt% r ) '■'> <h 

, Se 1’ onor tuo dispreiza* ■ ... s % ; 

Paghi colei l ’ eccesso 
Di sua temerità. 
con. Il cenno attenderete. 
arm. Il cenno sì attendiamo.,* 
ctn. Vendetta ti giuriamo , 

Silenzio e fedeltà. , 1 

li Conte guida in una stanza a tini tifa gn 
Armigeri . ‘ • 1 

Marchese , indi C becco . 
mar . Nò ciò, ciù ... no njormorto 
lo me senta int’ a I* recchie 
No va e biene. cca ved ’ io, X 

Lo si Conte ha le petéccbré ..*> .. 

Cere &Uile ... brutte facce .* 


Digitized by Google 



Malandrine co mustacce,.. 

Giulia sta fantasticanno . . 

. Lo C ontino sta nciarmanno. 

Nè sto mhruoglio , st’ arravuoglio* 

Sto mmattuoglio de che ia ? 

Gaatto, gunto sta cca vaglio 
i'e bedcre ed appura,.) 
tb. 11 Marchese in Galleria 

Non ha ancor me»t’ appurato J 
Lesto in tempo Una bugia 
Per mandarlo via di qu'à. 

Eccsiieaza, che tronata l 
mar. Ce so guaje? 
tb. Vi son ragazzi. 

Qnellst pazza indiavolata , 

Come bufala suzzata 
Va giranno, va strillando 
Che ad un certo sor Marchese 
Vo la faccia rovinar. 

Piar, Oh mmalora.' e li oriate / 

So ciuncate i so stordutej 
tb. Tutti quanti son fuggiti 
Per paura d’ abuscar. 
mar. Nè ! n o zompo , e a catenaccio 
Me va a ricamerà a nsen'a, 
tb Già mi par che sia uscita ! 

9,ar A fui! nè eh} na’ aiuta? ' *" 

Ah le gamme cornine a ghiuoco 
Me le sento, a'eruè trema via» 
tb. Sta tremando come il giunco, 

L'hai bevuta, pio ccnapar» 
ton l hecco, e b^n*,? 
tb, Zio Agostino 

1 C ’ L’hà di già capacitata, < 

E qui sopra l’ha portata. 

Spetta a voi per imbrogliar, 
ff». Fa thè venga. Il suoli dell oro 
11 suo cor guadagnerà , (. « ) 

la} mite due far te piene, di denaro tu dì un tavolino % 


3gk 
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Ut*. Che li brama da una madre* 

Da una moglie disperata ì ' ' 

Ucm tfudel, tiranno padre, _ 

Che pretendi ormai meT 

W/i.M’hai rapito il cord’un figliò, 
fulminarti io pur dovrei . v 
Ma obliando ì torti miei 
T’ offro ancor qualche mercé » . 
atn. Qualche mercé? .... -, 

con. Ti assegno in dote , 

Cinque mila colonnati , 

Mille scudi ho q»i serrati , 

Son pur tuoi : felice a Itr’ uomo 
Presto Amalia formerà. 

Minai. Sèrba pur l’ infausto dono 
‘ Ad un vii che a te som g!i ; . . 

Del Concio la sposa io sono 
Rispettarlo ognun dovrà .. 
fon. Questo nodo é un tuo delitto, . 4 

La mia man lo frangerà . . 

( Ah qual barbaro conflitto/ 

È frenarsi chi potrà? ) 
i tm. (Ah qual barbaro conflitto! 

L’alma mia vacilla già. ) A 

eon. Se i doni miei rifiuti . 

Paventa dei mio sdegno . . « , 
am. Se i figli ho già perduti. r 

Più non ti temo,, indegno, . t ■- 
con. Olà- ^ \ » . . 

cbec. Quà stiam tutti, uscendo cinglt Mimiierf 
«w. Cie! ! tu quell’ uom non sei ' 

Che tolse i figli miei? ( 4 ) 

*4rmig. Fermati , forsennata! ^ 

cbec. Statti . , .. 

con. Sia trascinata 

Senza sentir pietà, 

Min. s’ insidiata-mia vita 

Ajuto per pietà . ^ w 

(a) ti MWcntM a (becco riconosteodoh. 

1 
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Vb'.ì v”? »««'* ' 

jlrm. Per te non vi è pietà ' 

Carie da dcutre , poi fitpri ? . . * 

Car , Amalia , Amalia/ 

C oh. Oh stelle t 
li figlio 

dar. Ah scellerati f , . , 

volendo fcariearenna pi f teff 

éiul. Fermatevi • 

C as. Che osate? 

2£ « c“to) oh Dio •' 


far. Deve bell * Idol mio? 

. Am. A morte io vado già, 

Car. Padre, Gas. Signor. Coi*. Non tenffe 
C ar. Almen . . • Co». Va figlio ingrato . ? 
Car. Ma Amalia dai mio lato 


Nessun mi toglierà . 

C •». t he tenti , foisennato? 

fieno divisi , olà . . . „ . . 

Sono divin dath tmtger h 
Jtnu Ah se dividermi 

Car- Da te degg’ io , 

L’estremo addio 
Deh accogli almen j. 

Alme inflessibili , 

Tigri spietatp, ' 

L’acciar vibrate, 

Questo è il mio sen* 

Cai» Sono implacabile , 

Vieni , ti arrendi ; 

Più in noe tu accendi 
Rabbia e vele» . 


Coir* 01 f tr * st0 ** em P*°? 

Qual fiero scempio,* 

. Quanto «ssi . . . ahi milfrl 

N©* Mao appien! } 
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tifi. 

Cero e C becco* 

i. #• • # 

Più non resistere , 

■' V em . , . ti arrend* 

Più ip no; *u scendi 
Rabbia a ?e en . 

. e 


Il Conte trascina nelle tue stanze Carlo , regnilo da 
GasfJfrtrtù , e G'ulta, (ìli Armigeri* e Cbeifr 
pittano vta cimali* per là porta di max*» 

fine dell' %/itto secondi. , 
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5 C E N A 1. 

Saia in casa del Conte 

t becco e Gasperino,' indi Carlo', in' regnilo il Conte, 
e C.becfo di nuovo , infine il Marchese. 

Cbec.f ~^ asparino , tu burli , 0 dici davvero/ 

Gas. V T F sai , che voglia ho di scherzare. 

Cby. E tu avresti lo stomacò r ^ r» t . .*,« ** - 

Gir Sì , di spesare la Villana , purché tini si assi* 
cura una fortuna. 1 >C fjec. E i figli ? 

Gas: Saprei considerarli come miei proprj. 

(bue. Dammi U mano .% . .parola. 

Gas. Parola. . . . eccola. 

Cbec. Ora ti porto qui il Padrone, ti faccio dar 
sei mila ducati , quattro a te e due a me. 

G«s. Contentissimo. Ho! se felice riuscita ha que- 
sto colpo io rendo. ... 

C«r, Amico .... mi siegui .... 

Gas. Carlo! non trascornarmi la più astuta mano, 
vra, che ho per ce intrapresa nascondici . . .. 
vien tuo Padre. Car. Ma dimmi .. .. 

Gaz. Ma vuoi esser sempre fatale a te stesso! ce- 
lati, ed abbi la costanza di ascoltare • .. tutto 
è a nòstro prò deciso . 

Car. Ha« lo voglia il Cielf (si cela 

Gas. Non vorrei , che la sua naturale elasticità • 

. . . i a sua imprudenza ..... 

Con. Ebbene Gasperino? satai tu capace diesegui- 
re loccì-F mi ha c becco narrato ? 

Gas . Danari Signore, è tutto stabilito. 

Con. Seimila scudi sono aila tua disposizione . Vo- 
glio che parti all’istante con Amalia, ed i figli. 

Gasp. Da qui a due ore credo avermi fatto alme- 
no quattro miglia . 

Con. Prendi la chiave della stanza sotterrane», 
•'.hecco te ne additerà la strada . 

Cbec. Abbasso ai giardino vi à una cammera, en- 
tra dentro , volta a mano dritti, vi è un ca- 
meroac, vedrai una cataratta , scendi duecento 


( 



ciò, e li abasso troyeiai la consapùca. 

Gas. Ho-.captco. 

(bcc. intanto Eccel. vado a prendere i ragazzi .(wa) 

Con. Vieni nella mia stanza. 

Cas. Precedetemi j trovo un prerestò col m;9 Pa- 
drone perche mi creda occupato,' fe eoi ?' 

Con. Non disturbi le nostre c perazioni . Br vo Gas* * 
perirò con mcìra avvedutezza ti attento, {.via) 

Gas. ( a cario) Amico noi siamo in porto. Ho fat** 
to credere al Conte che io voleva sposate Ama- 
lia*^ ed incaricarmi da’ ihoì figli. Egli mi ba 
proqpesso seimila scudi, de’ quali due mila a 
Checco . Ecco la chiave del sotternaheo , ‘ove 
geme la povera Amalia . ssntesti da Checco irt 
qual luogo.,.. . Cari $V... tutto intesi. 

Gasp. V* in cerca del Marchese. ... se ti riesce 
conducilo con te... veglio profittar del momen- 
to per assicurarmi la mano di Giulia,., vado- 
*d avvertirla... . verrò co’ figli che consegne- 
rà mipi Chicco nella stanza sotterranea* ma ac- 
compagnato da chi meno ti credi . * 

Car. Oh / Amico quanto vi devo... 

Gasp, lo fo còlla tua la mia Causa . . . coraggio - 
tarlo! questo moménto ha d’ uopo di tutta la 
prudenza e P efficacia . via 

Car. E rivedrò la mia diletta Amalia. 

Mar. E Casparr/no justo mo , che 11^ ' voglio da 
Potetene pe la posta, se saia ghiuto a coccà... 

Car. Ah / Sig . Marchese ! 

Mar. Vi st’ auto pazzo I’ anco porzìi scatenato? 

C dr. Seguitemi. Gasp , Addò? 

Car. Nelle viscere della terra . 

Mar. Vance tu, cca io non ce tengo golio. 

Car. Voi vedrete ... voi Saprete un caìo incredibile. 


C 

l 
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fyf/rr 1a hnn fiAolin uà enfi tì 
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-, ■ ■' f.#| 1 . ^ • 

Càf. Ebbene se mi seguite ihmfster^b 1 débito 
l’onor conculcato .... I innocenza oppressa... 
Ja prepotenza in ttionfo... seguitemi , e sarete 
convinto, ed ió vi farò fremerete raccapricci a** 
.re... amate voi i birbanti? 

Mar. I brillanti et, ma t birbanti nò. 

€ar. febbene se volete che trionfi la giustizia, che 
siano fulminati i birbanti , seguitemi. .. ' / 

Mar. Jaromo.». quanno se tratta de da no caucie 
n faccia a li briccune , jarna porti dinto a Uhi* 
•cere de la casa de la mmaiora. 

S £ f N A II. 

Qrrtdo sotterrane» con scala pr attuabile , 

, e porta sull' alio, 

«intatta su di uu sasso % indi Carlo e Marchese coy 
.lanterna accesa da il' alto ; infine Conte ed Ar- 
mieri con faci anche dall aitò. 
efw. Q uai orror mi .circonda i In quale abisso 
.Trascinata son io! squallide mura 
.Siete vói U mia tomba ? al tristo sguardo 
b5or*V feroce’ si presenta!/., ih vieni... 

£ *e ministra sei di ria vendetta, 

JMorte ciiid^ le! i|'m'o destino a'tV-tt* - 
' ; Ma stride" quella porta ,V. io tremo < h Oio! 

Giunse l’ est remoti] del viver mio..( si sente rumo ? 
tar. dall * alto Non temete venite ... re di chiavi 
Mar i*h ! che scuror* ! • 1 

. Thesta b la Galleria defarfariello! , 
ter. a malia / jim, Oh €iel ! qual voce! 

C«r. Amal a! ■ jOmÈk * 

jim. Carlo/ 

Carlo| tu qui! fralle mie. braccia/ .oh stelle! 
Mar. iVumloca! cca U pazza! ; • 1 

. 'seapp ! me ne vogi ’ ì. 

Car, formate . '■ , , 

^dwt. Ah dimmi, 

Chi ti gudò ? / . • • 

Cer luteo saprai mio bene... 

Mar. Mio bene! non «■ ’b male! io so beQUtP 
Co ghiennemo a vede sta beila coulT 


Ut a 

U 




t - 




Digitized by Googli 


. f 4? ) .... 

far. Ah! tutto Io svelo a voi... «o che cmudeta 
CJn’ alma generosa./. 

Questa, che geme oppressa, b la mia sposa. 

Mar. Sposa / gno ! cossalute , e io de tigheraa 
Che mmalora ne faccio? 
far. Ah ! s lo vedo. 

(Jn delinquente io sono.., fatale oltraggio 
Feci al vostro decoro... 

! Ma se amor mi fa reo, perdono imploro* 
Peli! mirate a quale oggetto 
Consacrai deli’ alma > voti , 

'f. vi desti quell ’ aspetto 
Dolci moti intorno ai cor. 

• "M* se pte*sp a ce san io, - 

Mio tesero amato bene . 

Sor» pur liere le m«e pene, 

Soffio in pace ti mio do.'or. ad .Amai. 
Nò divederci o mia Sposa 
Non iapra f avversi fotte, 

Sì sfidar saprò la amorfe t 
Mg sarò epe tante ogtior. ( si unte jtrepiu 
jfm. Mg qual rumor/ tuli' alto 

fan. Venite... jo son tradito! ( dentro 
t ar. Il Padre! ..; oh.CieU 
Mar . Che benga sto briccone « • , 

Sto cca pe buje. 

*Am. Uoro generoso e grande 
Tu ci proteggi.., 
far. Ah! si quel cor sensibile 
A nostrp prp s ’ impegni . 

Mar. Me so sagliute già. 

fon. Vi colsi indegni / {.calando in fretta 

JLa trama fe manifesta,., 

Empj scovarti siete , , , 

Crude! voi mi volete* 

Crude! per vei sarò . 
fon, Padre/ deh / senti oh Dio! 
fon. Va tràditor non sento/ 

Amici m Cai momento v - ; 

li paio dolor vedete, '■» \ 

•-V-- 


>>v> 


Coro La pena «offrirete , 

•jCbte il fallo meritò. Car. Stelle! Spietata stelle^ 
Scagliatevi a mio danno... x 

Pietà di tanto affanno..;' * -• 

Mi sento ob Dio mancar» , 

Cm. Nò... tu mi avrai tiranno, 

Non meriti pietà. Coro Sì tu l’avrai tiranno, 
Non meriti pietà . 

Ccn. Dov' fe.l’ ingannarorGasperino? In guisa ta- à 
le si tradisce un mio pari ? Ma la mia vigilan- 
za ha delusi però i suoi scellerati disegni. 

Wjz. E che c entra Casparrino a sto niojno? 

Car. Sì è vero;. Eg*i per carpire dal laobro di 
Checcho il r luogo r ove la vostra barbarie ave* 
gettata questa misera vittima, ha saputo Imma- 
ginar lo stratagemma . .; ’ * j 

eoa. ( he non' gli e,, .riuscito. . . ma questo passo ha 
dato I* ultimo Sbollo al tuo infortunio . * 

Mr: Statte zittov >Q so la -parte offesa, e fioglio ' 
‘ sta ntiso de tutto: doncà Concino imo -chesta 
cch C v fe mOglieri/ :l -.J.j V ‘ > 

fair . Sono sei anni , da che segretamente.io i’hO; sposa? ; 
mar. Ecossalure . co aje procreate/.. 1 • ( ta, 

car. Due figli... mar. Li quale. . » . «... *•- •* ' I 

car. Son.o stati fatu~rapìre da mio padre.' 
mar. Sì/ è pàteto mo che bò?. > • ( 

car. ( he abbandoni alla miseria -ine preda questui 
donna da me sedotta, ed annullando il nodo 
per la dispaiità de’ ostali, io dia la. mano a- 
t votra figlia. . . warvEbb-va isso ! E eh cito 
non se po fa . . ' coti. Perchè ? * t 

mar. Perchè non boglio io . . . oh bella! che li 1 
. matr rpmuome J’ aje pigliate pè quaccha canai- ‘ 
sa, che piglie la frofftee , e taglie/;'* 

C<m. Eh/ voi sieté un mentecatto/ I 

mar. 1 u qua mente de gatta, e de cano me stl- 
je centanno? e tu mo che bolive cocozzone mio?* 
che dopo che so sposate., chesta se ne jeva a 
pastena vrunccole ; figlieto tinco tinco proieva 
la «ano a n’ ama tuogliera., e li figlie se jet- 

HT 
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tarino a mare? E non te ns p ! gl'« sciorno? 
Cheste «o cose, che se vedenti tutte le juor- 
ne... Pàtremo se nnaonraje de na noceliara.., 
eanbè... se la sposa je , e bonasera . _ 1 

oh. Ed io son tanto balordo , che presto orecchi 
Ile vostre stravaganze! olà!, staccate v'.arloda A- 
. malia , -e .strascinatelo sopra . _ 
a ar. Che aje da strascina! -scarte cojeto sa, no Fi 
sopetchiena., ita te sbàtto sta lanterna rifaccia» 
■oh. Eseguite 

nar. Oje faccie d’ abbrieje non ve ne movite ci- 
ve piglio a lanternate a buie prtre. 

‘ S C E N A CJ L T I/M A». .. 

Sasperinb con Errico , Metti de , Uffìzi ale con guai* 
tro soldati'^ db e eco ligato. in mezzo ad cjfì , ' 

•• -Giuli a , Geltrkdc dall' r altq, e detti. 

Gasp. Alto in nome del Governo/ 

Gisti. Amica! - GeL Amalia etcoj tuoi figli; - 
con. Qua 1 sorpresa!'* . 
mar. k Giulia poi zi mmiezzò a le botte? 
che. Ed Oh fatto otto, e sono andato dippoi amortei 
Gas. Sig. Conte... il vostro dispotismo è già no- 
to al Governo < voi siete arre Cito in suo nome; 
con. E chi fe T audace, che mi accusa? . r .\ 
Gasp lo stesso. Appena Chepcp mi. ha consegnati 
i ragazzi I’ bo con bel garbo mec9 cpnoojtO 
flairaOtorith col pretestodi farmi agevolare i Ipas* 
saporto . Con quella energia, che ha saputo dettar* 
mi l’interessedi salvareun am co, hojtj#|c> paiesà* 
to al Giudice, che assicurandosi all’ istante del pèr- 
fido domestico , ha meco spinto quest’ Uffizial# 
cól ! la ; forza per significarvi i suoi ordini.. 

Sei: Buon per me , che girando in traccia di Amaliaj 
vi ho incontrato , e seguito i vostri passi. 
con. Ah la rabbia mi soffoga! /, i : 
mar. Arrasateve tutte*. . lassatene fa na correzioni 
a sto pUorco sarvateco. Ah, Conre che puozze còn- 
tà li guije ce li minute seconne . T i scuoti o non ti 
scuoti d* fa tua resratdagine ? th mostra eh*. tuie* 
Uomo e non tallo . Caia , si cala quella superba cer* 
Vice»** m, Nò ,i, piuttòsto vado in arresto è 

» • -* * ri ..** » * « - I f 4 f*. ^ »! 


1 4gr. Al* cuor di macigno! io mo vorria.caGiu- 
I i«t mia se trovassea io caso di Figgerò ( quod 
absìt ) e te fama ved'e che smarrì a fa. 

Cini. Fatelo... Sig. Padre», che Giulia è già a’ 
’ vostri piedi , 

Mar. Giù/ susere mo... e leva le pazzie.. . 

' Citt. Nò..» nò... davvero... io son nei grado 
d’ implorare il vostro perdono... . 

Mar. E parla... Che -t’ aggio da perdoni! ' * 
Giu!, lo son... ir... sono la segreta amante... 
Gas. Di me... che non già Gasperino ... ma so 
no uu-nobile fiorentino, e che per seguir Giù* 
lia mi finsi vostro Cameriere . 

; Mar. No mazzo di arùeole » e na panellaf Ah fi. 
glia malandrina. Ah Gasparrino marijuolo. 

Cd». Lo vedete Sig. Marchese? siete sdegnato an- 
che voi ì ah » sì imitatemi . . . mostriamo tutte 
il nostro rigore. 

Mar. ( Oh mmalora , e io mo Maggio da dà pi 
benta a ito Conte f ) Senti o figlia sbariat a 
ascolta o gatto insidiatore! io vi abbandono al 
le vostre tenoerumme.. . ed è tanta la raggi: 
che sento. ,. che pe far vela vede. . . . danaro 
•ca mano ... Giul. Ma «. • 

Jfcfcrr. Dammella, ca te la voglio taglia. Giu. Eccoli 
Mar. Damme chesc’ aura birbantielio! malandrine 
Gasp. Prendete . Mar. Lo Cielo ve benedica . . 
marito e mogliera, e patrone de tutte le rob 
- r be mele. C oh. Ah vile! 

Mar. In caso tal ciuccione» apprendi tu che I 
tJ necessità si fa virtù. 

Car. Ah Sig. padre imitate la sua generosità. 
•Am. Eccoci alle vostre ginocchia, venite o figli 
alzate le vostre tenere braccia. 
tir ri. Pietà per la nostra povera Madref 
Giul. Sig. Conte cedete ... 

Gasp. E il vostro sangue, che abbracci* f vostri pied 
Mar. Te muove o non te muovente jpicceo n( 
te spìcce? 

fisi*. Ahi non più. Mt vincesti figlio sciagurati 
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ftlkttf tf perdono. 

Biar. Bù che te si arrecordato, ca si n’ ommO d’ onere* 
Car Ah padre* *4 mal. Ah suocero amato* 

Giul. Oh quii contento} , 

Gel. Amalia dammi un bacio per la gioja. 

Gasp. Sig. Uffiziaie, tornate dal Giudice, voi si$- 
te sraro testimonio del consenso dato dal Conte; 
tutto' è pacificato , tornerò a momenti da lui 
per informarlo del tutto. C bec. E io? 

Gas. Nò, tù vanne a subir quella pena» che me* 
titano i tno» pari; , ; 

C btc. Non v * è che dira ! Il male e il bene' han* 
no fine f ( via co soldati , e l ' Viziale ) 
%iar. Vatéènue panno d’ arazzo briccone 
Gisti. Amalia accostati a Carlo . ; . francò vieti! 
a me vicina . circondiamo i nostri bravi Goni* 
tori ... ho qual gruppo felice! 

•Am. La pace in noi ritorni 


Jn cosi bei momento, 

La gioja ed il contentò 
Ci faccia giubilar . 

Tutti La pace in noi ritorni ec. ec. 

•Am. Finite son le pene j 

Cessate son gli affanni. 

Deh vieni, o caro ben# 
Quest’ a ima a consolar* 

Con . Ancor qualche dispetto 

Rodendo mi sta il dorè. 
Ma d.-ggo il m o livore 
A for.za soff car i 

Ì4dr. À guaje cch u non perisgifimo 
Tutte a magnh mo jammo, 
Me vo&lio pe lo gusto 
Na peli* mo acconcia. 

Car* Qual per ùn Padre amante 



Dolce e soave istante 
Figli vi fiosso if seno 
Tranquillo avvicinar» 
pace in noi r re or ni. i 
ime. 




